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IL CARROCCIO 
l'Associamone in Casale per Unno lue lo , pei sei mesi lue 8 — Stati Sai di pei lamio fianco lue 18, 

pei l'anno fianco ai confini ine 20, per sei mesi lue II —11 Foglio esce il MARI OH e il Vi:\f:ilO{ d 
richiedono le cucostanze — Le Associazioni si ricevono dalla D iz ione e da tutti gli Ufi/i Postali -

per sci mesi lue IO — Altii Stali Italiani ed Esleii 

ogni settimana e dà Supplementi ogni qua! volta lo 

- Le insci/ioni si pagano 2Ji centesimi ogni riga 

CASALE 2 j SETTEMBRE 

Il Carnefice di Bie*ua e di Unghena, il gene­
rale llavnau, ottenne nel suo viaggio a I oiulia 1 ac­
coglieva meritata alle minaccio di morte dei bit rat 
di Londra successero le dimostianioni dell'Hàvre, 
di Colonia e di Ilannovei, ed ì tonti dei tipogiah 
di Paugi Ma V Inghillena ò il paese, dove 
la pubblica opinione hi manifestò più imponente 
contio quel beccaio Austuaco I dirottoli della 
fahbnca o\c avveumuo quelle accoglienze non ne 
piloto punto licenziai e gli autori, numerosi mie-
tmyi si succedono in onoie di quegli operai, il ba­
ione Rotschtld dovette a sua diliga pubblicale nel 
Tunes la lettela con cui lo aveva diretto a quella 
labbnca, ed il governo, secondo che si naira, ti at­
tenuto dalla pubblica opinione, non procede ad al­
cuna inchiesta su quei latti, e quando vi piocedesse, 
si apvisebbeio numerose soscn/aoni in loro soc-
COISO 

Questi fatti doviebboio esseie una se\eia lenone 
per ì malfattoti politili, ma dovi ebbero ad un 
tempo giovale a laici una volta abbandonare qtte-
l idea sinistra che finoia noi abbiamo avuta degli 
Inglesi Agli occhi del maggioi uumeio l'Inghil-
lena e una società di mot canti, essa è sempi e do ­
minata dal soidillo ìnleiesse, essa ama stisc itaie di­
ploidie e gueue, pescaie nel toibido, ossa insomma 
e la pei fida Mbione Eppuie il li albe o esige lela/iom 
pucilichc ed amicali ti a i popoli, e debba avete 
pei base, più elio nelle albe indurne, la onesta ed 
il mantenimento della data fede1 Eppuie il popolo 
Inglese nel maggior ìispctlo alle sue leggi ed a l ­
lonimo da prove continue della sua gnisti/ia1 l 'p-
pure 1 Inghiltcua è il paese dove da enea due 
secoli è in vigoie il governo rappiesentalivo, che 
ammettendo una gì an parte dei cittadini al ma­
neggio della cosa pubblica, tende a lem pei ai e I in­
dividualismo' Eppuie e quello il paese dove sono 
più diffuse le dotti ine economiche che mosti ano il 
ben inteso miei esse individuale e nazionale associati 
ali osi,eivama della giustizia ed ali altiui piospera-
11101110' Eppuie la libeita di cui gode realmente 
quel popolo, ed il ti tonfo della pubblica opinione 
IH quel paese non pei mettono la continua/ione del 
potete a quegli uomi t che non i appi esentano lo 
spinto delta na/ione, e non opeiano nel di lei in­
teresse, che è quello della giusli/ia' 

Ma noi (ummo avvera a giudicare V Inghilteua 
(oUa lesta dei francesi suoi rivali, e noi che dob­
biamo all'Inghilteua una pai le dell'mgiandimento 
del nostio tendono noi che fummo (moia schiavi 
del sistema dell individualismo, noi che tummo 
sotto 1 inumano giogo dell Austria e vedemmo com­
mettersi dai governi tante onoimilà in Euiopa a 
danno dei popoli, noi che vedemmo più volte di­
sellala dalla Grande Nazione la causa della libeiih, 
ed abbandonati italiani e polacchi all 'ita de'suoi 
tiianm dopo di avelli eccitati a scuoterne il giogo, 
noi, stoiditi, non abbiamo clic ingiurie pei 1 Inghil­
teua1 

ASSOCIAZIONE MEDICA 
l'Eli GLI STATI SARDI 

La famiglia medica tende ad otgamzzarsi, la sua 
associazione va estendendosi dalla capitale alle Pro­
vincie, e la nostra piovincta conta già non meno 
di 4 45 sooi, i muli, Veste riuniti in questa Gita in 
Comitato provinciale, formarono 1 uffizio definitivo 

Lo scopo che si propone questa associazione non 
lascia nulla a udire causavate te dignità piofesswnalt, 
piomuovcie il ben csseie dilla medica jamujliu, lUUlat ne i 
durili, e coerente ad un tempo al pieqiesso dilla seunza, 
ecco t suoi fini dal conseguimento dei quali non solo 
la modica, ma ben anco la umana laimgha ne sen­
tirà vantaggio 

Noi quindi auguriamo a quest'associazione prospero 
successo 

11 suo Statuto fondamentale per altro ci lascia 
qualche dubbio che desideierommo veder chiarito 

A dir vero alcune disposizioni di questo Statuto 
possono far sospettare che esso sia stato compilato 
con qualche fretta, e che non risponda appieno al 
pensiero dei fondatori, leggiamo, pei es, alt articolo 
(6, relativo alle eie/ioni dogli ufficiali della consulta, 
che, ove nessuno dei candidali alla vice-presidenza 
ottenga la maggiorità assoluta dei voli, si protette 
ad una seconda votazione fta quelli che ottonitelo il 
magqwt numero di voti, mentre non e indicato alcun 
termine o numero di confi onto pei determinalo qtu-
slo magr/wt «HIIIPJO, COSI pure negli aiticeli 21 ese­
guenti si dicono disposizioni transito*te quelle che n -
ileltono la convocazione dei socn in adunan/a ge­
nerale, le variazioni od aggiunto che fossi io pei 
farsi allo Statuto, i doni che venissero fatti ali asso­
ciamone, la biblioteca medica, il gabinetto di lettiti a 
ecc. disposizioni tutte che hanno un taialleie;>u»ia-
nenlc. 

'I uttavta per formarsi un giudizio sopra di essa non 
si può a meno ih prendere il suo Statuto nttal è, ed 
esso, ci spiace il dillo, ci fa temei e di vederla tosto 
ridotta ad una testa senza corpo ad un centi a senza 
periferia, a grave detrimento dell efletto che si pro­
pone e i ottenere. 

Notiamo queste disposizioni 
La Consulta contiate foima il eentro direttivo di 

tutte le operazioni dell associazione medica Eguale 
ufficio e affidato ai Comitali piovintiah ((piando esi­
steranno, riguardo alla ìispettiva piovtncia sello la duo-
rione della Consulta, centrale — I Comitati (provinciali 
convocano i socn delle rispettive provinole per nsolvere 
le questioni che fosseio loto sottoposti, dalla Consulta, 
o quelle che credessero uigaiU di disculete — I Co­
mitali provinciali avranno solo voto deliberativo sopì a 
quelle questioni che riflettono gli interessi locali della 
propna provincia. Però, prima di mandate ad effetto 
le loto dehbciazioni, douanno dai tu comunicatone alla 
consulta centi ale — La. quota annua da contiihuiisi da 
ogni membro dell' associamone e di sei fianchi—V 
ammunstt azione dei fondi dell associazione e diretta 
dalla Consulta centrale — Essa dovrà rendere conto 
ogni anno, o pei mezzo di ipuwL pubblicazioni, o pi i 
mezzo di un adunanza gemale, de'suoi lavon, dei pio-
gressi dell associazione, dello stato finanziti e, e di tutto 
quello che si riferisce all'andamento delle cose me­
diche— La consulta data opera a piomuovere con 
tutta la sua forza 1 istituzione di una pubblica bi­
blioteca modica e di un gabinetto di lettuia — 

Da questo disposizioni e facile il vedere a che si 
riducano t comitati provinciali, ad essi non e riser­
vala quota alcuna dell annualità the pagano ì loro 
membii ali associazione, ad eccezione delle quislioni 
che dalla Consulta centiale loro fossero sottoposte 
noli interesse generalo dell'associazione, o noti inte­
resse loro particolare, essi non possono disditele elio 
le quislioni che ci edessero d urgenza Le stosse loto 
deliberazioni pi esc in questi limili non possono essere 
mandale ad eflello prima di darne comunicazione atta 
Consulta centrale, tocche suppone in questa il dntto 
di divieto. 

La Consulla non è neppure lenula a rendere conto 
della sua amministrazione in adunanza geneiale, ciò 
che darebbe mezzo ad un qualche scrutino per parto 
dei socn, ed alle osservazioni a cui esso può dai e 
occasione. 

Senza adunque elementi di una vita propna, ognuno 
può facilmente vedere a che saranno ridotti ì Comitali 
provinciali Essi, finche dureranno, si limiteranno a 
tenere qualche rara adunanti con scarso numeto di 
socn in casa del Presidente, o precariamente in qual­
che alttuisa'i., pef discutete od appoggiale le proposte 
dilla Consul a centrale Diciamo finche dm ci anno, poi­
ché la maggior palle dei socn, specialmente quelli 
della campagna poco soddisfatta di ndursi all'ufficio 

di pagare, non taritela a dimettersi Lo Stallilo non 
obbliga neppure la Consulta a pubblicare per i socn 
un foglio settimanale, od altro, il quale potrebbe assai 
giovale a tenerli uniti all'associazione 

Una disposi/ione dello Statuto assai onerosa per i 
som, e che può far temere assai più aneota per 
1 associazione sta noli ail 21 ove e detto che le txi-
; unioni at agqmnle al jnewile biadilo fondiviwntale rfo-
vi afillo (M<i< ilticWiSt ut a lumina gene) ah ed appi ovali1 

a maggioi ama insalala da volanti, 
Questa disposizione sottopone, poi nostio avviso, i 

sotn poi tolto quel tempo che limai ranno ni società, 
a quello niaggion obbligazioni che le vana/ioni od 
aggiunte suddette fossero pei impoire Quindi, se 
por os questo vammoni porUsseio aumento della 
(piota anima i soni satebbeto tenuti a pagai la, cosi 
put e se il tempo per cui il socio ò tenuto a slaro 
in società, e the nello Statuto e indeterminato, ve­
nisse fissato a cinque anni, il sotto sai climi tenuto 
pei tutto questo tempo anche alle nuovo obbligazioni, 
no poli ebbe a lutto rigore liberarsene colla sua di­
missione 

E veto che queste vana/ioni sono discusse tu adu-
nui/a a cui tulli sono chiamati ad intervenite, e che 
micce di d(t<notato potrebbe]o anche migliorate la 
condizione della società e quella dei sotti provinciali, 
ma questo 6 poco spot abile, ed e anzi da temersi il 
emiliano 

La lontananza dei socn dà sempre a questa sorla 
di adunanze il vantaggio ai sotit del luogo dove sono 
convocale La Consulta centrale, che per 1 abilita de' 
suoi membri, e per la maggioi loro cognizione delle 
faccende sociali, vi esercita la pitncipale influenza, non 
ha neppute nel suo sono consiglimi leppresentanti 
dillo provinole nominati dai Comitati Provinciali E 
dunque evidente che lo spinto di cenluvlizzazione, di 
cut lo Statuto porta già si giave impiotila, dominerà 
utile vana/ioni od aggiunte che fossero per farsi. Quindi 
tpiesto litnoie ti quale comincici a per li attenere piti 
d'un munlno della famiglia medica dall'assodarsi, 
quintlo si avveri altri non pochi finirà pei allon­
tanarne, el il centro, comi abbtam detto, resterà 
ben tosto senza perdona. 

Dcsidtnamo d incannatoi opperete vottemmo cito 
alcuno chiarisse t nnslii dubbi 

I ano già senile queste osservazioni, quando ci 
cade soli'occhio un cstiatto della gazzella Medica Ita­
liana del 26 agosto p. p. in cut la Consulla Centrale 
dell' Associazione diede alcuni ^Unaumenìi sullo statuto 
oi g mico In esso si legge principalmente, 

Che t comitati provinciali sono adatto indipendenti 
per tutto che nguatda gl'interessi locali delia rispet­
tiva piuvincta, iilenuto immutabile lo scopo dell'asso­
ciazione, ed il disposto dellail IO, cioò il voto dt-
liherattvo unicamente per le questioni che riflettono 
gli interessi della piopna provincia, e con obbligo an­
cora, puma di mandate ad effetto la loro delibera­
zione, di darne comunicazione alla consulta centiale, 

Che ogni comitato provinciale, quando vinqano dalla 
consulta iltwtsbc questioni d mici essi gì nei ali, o quando 
st stuellino quelle A mil resse focale Slitte quali il comitato 
auissi puso una delécrauaiu, patta invialo due con­
sigliti che rappresentino il comitato o delegare ì 
suoi poteri a due socn residenti in Tonno fuori dei 
membn della consulta, ì quali avi anno volo dehbeia-
livo e foimcrauno parte iniettante della consulta, 

Che t sotti ti ogni provincia, costituiti in comitato, 
daranno solamente la metà della quota, alla consulta 
centrale per le speio d interesse generale, e l'altra 
metà sarà vergala nella cassa del comitato per le 
sposo d intoicsso locale 

Questi sclimunitiih Sanno suppone osservazioni stale 
fatte contro 1 eccessivo spinto ditcutratiz/aztone che do­
mina lo statuto ed il pensiero di temperarlo, e giu­
stificano pei ciò i nostn timon Essi peiò non ba­
stano a diletti! irli Pnmieiamenle vediamo nei comitati 



provinciali, non punto ampliala la loro sfera d'azione, 
o la stessa loro dipendenza dalla consulta. Vediamo 
in secondo luogo che i comitati provinciali non sono 
di diritto rappresentali nella consulla centrale da per­
sone da loro elette, ma potranno solamente farsi rap­
presentare, e solamente nei casi di sopra indicali; la 
qual facoltà diventerà spesso illusoria, perche per quanto. 
al primo caso la possibilità del suo esercizio suppone un 
preavviso ai comitati che non si darà, e che è impos­
sibile il darlo ed il darlo a tempo, a meno che si 
tolga ai membri della consulta la iniziativa delle pro­
posizioni, o che la loro discussione debba essere, per 
legge, rimandata ad alcune settimane dopo la proposta. 

In terzo luogo poi questi schiarimenti della consulta 
sono vere variazioni allo statuto organico, e non sap­
piamo con quale diritto essa abbia potuto farle, 
imperocché dal momento che i promotori dell' as­
sociazione lo pubblicarono, e fecero socii colle con­
dizioni in esso contenute, non è piii lecito il variarlo 
so non noi modi ivi contemplali, ed ivi si contempla 
solamente quello dell'adunanza generale dei socii. E 
comunque tali variazioni diano motivo a credere che 
ì suoi autori hanno alquanto rimesso dall' eccessivo 
spirito di cHilralizzaziono che informa lo Statuto, 
non e. neppnr certo, che le adunanze generali adot­
tino questo pensiero, ed ovvi anzi a temere, che, per 
le cose suddette, prevalga una maggior centraliz­
zazione, siccome più conformo agli interessi del 
maggior numero di quelli che comporranno tali adu­
nanze. 

Sarebbe pertanto opportuno che i socii provinciali 
si portassero almeno alla prima adunanza generale, 
onde proporre e fare statuire quelle variazioni allo 
Statuto che valgano a darò una vita libera ed attiva 
ai comitati provinciali, se si desidera la prosperità 
dell' associazione. 

SEQUESTRO EBDOMADARIO DELL' OPINIONE 
Leggevi n«lV OPIMO.NE: 
Tre domenjdie consecutive l'Opinione fu sequestralo 

all' ufficio ed alla posta. Questo caso, non che raro, 
ma unico fra noi, ci porgerebbe argomento a lunga 
discussione incorno alla lineria della stampa, in che 
essa consista é come debba esser rispettala, se nelle, 
persecuzioni a cui siam fallo segno non vedessimo 
un partito pijeso per costringerci al silenzio e stancarne 
la nostra perseveranza. Vedendo che lo sfratto del no­
stro Direttore non potè mettere un termine alla pub­
blicazione dell' Opinione, e che le sevizie e la lonta­
nanza non iscoraggiarono il medesimo, nò il distolsero 
dal continuare la lotta che sostenne finora a difesa 
della libertà e della sovranità nazionale, il sig. d'Aze­
glio pensò che l'Opinion» si potrebbe urei ci ere coi 
sequestri, nella speranza che questi impedendo la 
lettura del giornale, disgustino gli abbuonali e ne 
diminuiscano il numero. 

Noi possiamo assicurare il sig. d'Azeglio, che da 
questo canto abbiamo nulla a temerò, e che, come il 
principio politico da noi difeso e il solo elio, sia con­
sentaneo a quanto richiede l'onor del paese, così ab­
biamo ferma persuasione che non ci vorrà mai mono 
il saldo appoggio della pubblica opinione. 

L'articolo inserito nel foglio precedente e la con­
tinuazione di quello pubblicalo In domenica scorsa, 
e non ò che la esposizione del successivo ingrandi­
mento (Iella podestà papale ed un osarne critico della 
sua origine. 

Noi abbiamo sempre credulo clic in un paese retto 
da una costituzione, la quale dichiara libera l'espres­
sione del pensiero, non può essere interdetto l'uso 
dotta critica neiie questioni storiche, e che questa 
severa investigalrice della sincerità dolio tradizioni 
potesse stendere lo sguardo nell'oscurità dei tempi, 
scrutare i fatti od illuminar la ragione. Or ci avve­
diamo che siamo caduti in gravo errore, e che la li­
bertà può esistere là dove ò, proibita la discussione. 
Questa è la logica conseguenza di quanto fu fatto a 
nostro riguardo. 

Se il ministero pubblico è in diritto di mischiarsi 
nelle disquisizioni storiche, so, la risoluzione dei dubbi 
della critica debbo dipendere dalla sentenza dei tri­
bunali, quale guarentigia rimane allo scrittore, quale 
norma per regolarsi nella manifestazione dot suo pen­
siero1? Come mai i tribunali possono l'arsi giudici delle 
questioni letterarie o scientifiche, ed arbitri nelle in­
vestigazioni della critica? 

Ma prima che ai tribunali venga affidata sì ardua 
missione non conviene definire in che consista il li­
bero esame, la libertà di discussione, cpiaii siano i 
limili dentro cui il crilieo dehbe restringersi, e come 
si debba scrivere la Storia, e come la Storia possa 
offendere la Religione'/ Noi saremmo mollo curiosi di 
vedere sciolti questi problemi dal ministero pubblico, 
anzi e, necessario che li sciolga, perche altrimenti 
corriamo rischio d'incespicare sovente e di prouder 
abbagli, i quali, se non urtano col buon senso e colta 
logica, ci compromettono poro al cospetto del signor 
cav. Pcrsoglio, e ci espongono a processi. 

Noi lo ripeliamo.' i sequestri reiterati del nostro 
giornale hanno un carattere politico, e sono il segnale 
che il signor d'Azeglio vuole a qualunque costo tran­
sigere colla corte di Roma, calmarne gli sdegni, sod­
disfare alle sue pretese ed appagare il suo orgoglio. 

L'indirizzo della Congrega di Vìllanovella, il quale 
fu, checche ne dicano gli organi del potere, presen­
tato al Ministero e dal Ministero ricorretto, coli'ag­
giunta di postille che furono approvate dai Vescovi, 
per miracolo della Madonna di Rimini, convertili, non 
poteva venire recato a Roma senza prima aver pro­
vato al Santo Padre, che il sig. Massimo nulla ri­
sparmia per compiacergli e meritarsi le sue benedi­
zioni. E qual maggior prova di sommissione che quella 
di osteggiare i giornali e d'impedire che si parli 
del Papa, se non por inrensarlo e ripe.tere le massimo 
del cardinale Bellarmino? 

D'altronde tosloclie il sig. d'Azeglio ò disposto a 
sacrificare il principio della sovranità laicale, era pur 
logico che facesse II viso dell'armi all'Opinione, la 
quale, ammesso cpiel principio, lo difende in tutte lo 
sue conseguenze e vuol mantenerlo nella sua inte­
grità, senza però ledere ai veri diritti della Chiesa. 

La discussione intorno ai limiti della potestà papale 
non ò nuova pei nostri tempi: essa ò mitica quanto 
il papato, ed è bene strano che sia vietalo di dire 
e ripetere attualmente, in tanlo lume di civiltà, e sotto 
la guarentigia dello Statuto, quello elio si insegnava 
nelle Università, quello che scrivevano, sotto l'asso­
lutismo di Luigi XIV, i professori della Sorbona, ciò 
che fu sostenuto da dolli teologi e proclamato da pa­
recchi concili. 

Orando sventura de'governi e. di non voler far te­
soro delle lezioni che lor porge la storia. A elio ha 
giovala la censura"? Ha mai prevenute le rivoluzioni, 
salvato il dispotismo dall'ultimo crollo? A che hanno 
giovalo le persecuzioni contro la stampa? I rigori dei 
ministri di Carlo X hanno preservato questo debolo 
principe dall'esilio? I processi e le multe con cui il 
governo di luglio uccise la Tribune, e minacciò il A'a-
tional hanno rassodalo il trono di Luigi Filippo ed as­
sicuralo l'avvenire delia sua dinastia? 

1 colpi portali alla libertà della stampa feriscono 
sempre ali aria, e non hanno mai rinforzali i governi, 
perchè rivelano debolezza e paura, e colla dobolozzn 
e la paura come conciliarsi rispetto e confidenza? 
La libertà della stampa 6 il diritto più prezioso che 
lo Statuto ci accordi, è la guarentigia più sicura dello 
Statuto medesimo, nel mentre che e. pure uno dei più 
possenti mozzi di governo. Se la contrariate, se la 
rendete nulla, che ne avverrà? I giornali che apprez­
zano la propria dignità, saranno ridotti al silenzio; 
gli altri, avviliti e discreditati, offriranno, come scrisse 
un pubblicista francese, il vergognoso spellacelo d'un 
potere che versa l'insulto sopra nemici privi di difesa. 

Togliamo dalla PRESSE le seguenti considerazioni 
in proposilo dell'arresto dell' Arcivescovo di Cagliari. 

Gli arcivescovi di Torino e di Cagliari e tutti i 
membri del Clero italiano che obbedirono alle me­
desime ispirazioni, giuocano a un giuoco terribile. 
Questo furioso combattimento ch'essi danno al poter 
civile, questa ostinazione a far tutto dipendere dalla 
corte di Roma, queste folli declamazioni contro la 
libertà della stampa e contro tutte le libertà, quest' 
odio furibondo contro tutte le idee di nazionalità, 
d'indipendenza e di progresso, questa complicità con 
tutti i nemici d'Italia, tutto questo vecchio bagaglio 
di sofismi, eli pretensioni e ti'usurpazioni dei più cat­
tivi tempi elei medio evo rinnovate, tutta questa sfre­
nata intemperanza dell'avarizia, dell'ambizione e del­
l'ipocrisia clericale, non possono aver per la chiesa che 
funesti risultali. 

Egli è perchè l'episcopato francese ha ciò compreso, 
che l'arcivescovo di Parigi ripudiò, in suo nomo, 
ogni solidarietà con questi fanatici in delirio che, in 
pieno ig ' secolo, vorrebbero ricondurne ai roghi del­
l'inquisizione, e le cui dottrine insolenti e provocatrici 
hanno por ultima conseguenza il potere universale 
elei Papa, l'assolutismo romano. 

ì?. ormai tempo elio il clero italiano imiti questa 
sì abile condotta ed apra gli occhi. Le popolazioni 
della Toscana, della Lombardia e dello Stalo Romano, 
elio bau veduto chiamare gli Austriaci, e cantare il 
Te Ileum dopo i disastri di Novara, sono giunte a 
tale stato d'esasperazione che sarebbe prudenza non 
più intrattenerlo con intolleranti pretensioni. 

Noi vogliamo attendere prima d'esanimare la si­
tuazione dell'Italici, e in particolare quella della 
corte di Roma, che i fatti relativi alla missione 
del signor l'incili sieno ben conosciuti. Noi pos­
siamo tuttavia fin d'ora assicurare, che vi si fa­
rebbe una grande illusione giudicando le disposizoni 
di'gli italiani, riguardo alla chiesa, dall'indifferenza 
generale che regna in Europa per le quistioni reli­
giose. Da un lato all'altro della penisola non si trova 
clic disgusto, collera, imprecazioni-, e questi senti­
menti non son nuovi fra gli italiani. Posti più presso 
al trono pontificale, essi si sono sempre mostrati più 
insensibili al suo prestigio, più libelli alla sua auto­
rità. Nel medio evo ed al di qua dell' Alpi, quando 
la scomunica faceva cadere le corone ed armava i 
sudditi contro i sovrani io ilalia, questa non sollevava 

il più delle volte che l'ìrritazion popolare, e gli ita­
liani vi rispondevano con un prender d'armi. Il papa 
aveva un bel lanciare le sue folgori, i veneziani si 
ridevano di questi anatemi, i romani lo scacciavano, 
i fiorentini e i bolognesi gli faceva» la guerra, senza 
la minima cura delle sue scomuniche. La prova di 
questa ribellione permanente contro le pretensioni 
dell'assolutismo romano si trova in tutta In letteratura 
italiana, che, dopo Dante, porta ad ogni linea la più 
spiccante impronta dell' nnti-papisino. L' episcopato 
italiano oblia dunque prima di tutto l'istoria della 
Chiesa, quando egli ardisce, nel i85o, movere pre­
tensioni contro le quali si son rivoltati, tra gli altri, 
il popolo ed il governo dì Venezia, che, nel iGoÓ 
lian finito per trionfare dell'ostinazione di Roma. 

Dopo quest'epoca In società civile ha fatto immensi 
progressi, e perchè il partito clericale manca sia di 
buona volontà, sia di coraggio, siu di talento per 
seguire il movimento del secolo n varcar lo spazio 
che lo separai dal mondo dei viventi, egli vorrebbe 
forzare il mondo a indietreggiare o ad arrestarsi. È 
impo«sibile. Al termine della guerra insensata cV ci 
dichiara alle idee, ui bisogni, alle tendenze liberali 
della società, bavvi una rivoluzione, e questa rivolu­
zione gli sarà futule. Egli non può salvare la religione 
e se stesso che rinunciando alla sua sete di domina­
zione, ai suoi intrighi politici, ai suoi appetiti tempo­
rali. Si affretti ei dunque di ritornare alle idee di 
tolleranza e di conciliazione, imperocché la via per 
cui si è incominciato lo conduce agli abissi. 

GIURISPRUDENZA CIVILE 

.Ve, dopo che fa dall'attore intentata un'azione 
nei precisi termini di possesso amale, le discussioni 
delle parli declinarono a fatti cui si riferisce il di­
sposto dall'articolo 403 del Codice civile (1), allora 
la causa cessa forse di essere di cognizione del giudice 
di mandamento? 

IL MAGISTRATO DÌ CASSAZIONE 

Visti gli art. 44éi e 446 del Codice civile, e 
l'art. 10, num. 3 e 5 del lìegio Editto del 23 
settembre 1822; 

Considerando elio se e vero, che noli'adire il 
giudice del mandamento, il Domenico nichelino 
non promosso contro i Qhigliolti che un' azione 
veramente possessoria nei pretti termini di pos­
sesso annale, è per altro anche vero che le di­
scussioni dello parti declinarono a tali fatti i quali 
si riferivano alla disposizione dell'art. 463 del Co­
dice anzidetto; 

Che sotto questo rapporto avendo il Tribunale 
di prefettura di Genova ravvisato il fatto e la d i ­
scussione delle parti nella sua sentenza del 13 ot­
tobre 1SW, non ha certamente sconosciuto uè la 
vera natura del giudizio, nò violate lo disposi/ioni 
della leggo che attribuisce ai giudici di manda­
mento la cognizione dello azioni meramente pos­
sessorie ; 

Considerando che, ritenuto noi termini anzidetti 
il tenore delle contestazioni vertenti fra le parti, 
diveniva evidentemente applicabile la disposizione 
dell'art. 463 del Codice civile, poiché mentre i 
Ghigliolti, senza contraddirò al possesso dell'attore, 
sostenevano aver essi operato un inoltramcnto sul 
di costui fondo coli'assenso ed a vista del mede­
simo, ed offrivano la prova del fatto, sottometten­
dosi alla indennizza/àone da determinarsi, e mentre 
nichelino contendeva su qucsli l'atti, e la discussione 
sostanzialmente si t'issava sui medesimi, diveniva 
indispensabile un giudicio intorno a tale contesta­
zione, e talo giudicio cadeva naturalmente sul d i ­
ritto dai- Ghigliolli invocalo dì poter ritenere il 
fondo occupato, mediante Viiulenizzazione, proscritta 
dal citato art. 463. Quindi quando in queste con­
dizioni della causa il Tribunale di prefettura ha 
dichiaralo che i fatti in contestazione cadevano 
sotto la disposizione di questa legge, ha fatto una 
giusta applicazione della medesima; 

Considerato che, contendendosi sui diritti stabiliti 
col citato art. 463, la questione del possesso a n ­
nale, necessariamente svanisce, e la causa assume 
altra natura e, carattere, principalmente rivolgendosi 
all'acquisto della proprietà del terreno occupalo, 
poiché, a termini dell'anzidetta legge, data la prova 
degli estremi da essa richiesti, non trattasi cho di 
fissare l'indennità dovuta per l'occupazione di un 
terreno o di un fondo, la proprietà del quale, per ­
ciò trapassa dall'uno nell'altro dei contendenti; (2) 

Che quindi questa contestazione non poteva più 
ossero di competenza del giudice del mero possesso, 
ma doveva necessariamente devolversi alla cogni­
zione del tribunale cui unicamente compete deci­
dere sulla proprietà; 

Clio perciò se il Tribunale, noli'impugnata sen­
tenza, ha nelle premesse circostanze riconosciuta 



I incompetenza ch'I giudico di mandamento, non ha 
punto violati gVimmali art 445 e 446, pei thè la 
disposizione dui medesimi, allo slato delle conte­
stazioni avvenuto, non poteva avere applica/ione 
veruna, 

Per questi motivi ha dichiarata doversi rigettare, 
come rigetta il ricci so in cassazione del Domenico 
llicliolmo contro la sentenza del Tribunale di prima 
cognizione di Genova del 13 ottobre 1849, con­
dannando il medesimo nella mtilla L 75 ili esso 
depositala, ed al pagamento di egual somma a ti­
tolo dì danni ed interessi verso li Ghigliolti, senza 
pregiudizio del maggior risarcimento che loro fosso 
di i agitine dovuto, e nelle spese tassate per onoi ai il 
ed esposti sino al giorno d'oggi a L. 11 20. 

Torino 20 luglio 18,'iO. 
COLIMI P. P.— AIMMM Rei. 

(i) Art. 4G3. Ove pelò nella costiuzione di un 
edilizio venuse a seguile un qualche innoltramento 
di una pai te del medesimo sul suolo del vicino, e 
viconcoua la buona lede di chi ha costrutto, e In costi u-
zione siasi fatta a scienza e senza opposizione del p i o -
pricUuo del suolo, potinnno l'edilìzio ed il suolo oc­
cupato ossei e dichiaiati di piopnetà di chi ne lui 
fatta la costiuzioue, ìimboisando al piopuetano del 
suolo il doppio valoie del sito occupato, oltie al u -
saicimento dei danni che gliene potcsseio denvaic . 

! » Secondo l'alt. 463 l'edilìzio ed il suolo oc­
cupato non diventano di pica diritto piopiti di chi 
ha costiutto in buona fede ed a scienza e senza op­
posizione del piopuetano, ma solo potranno esseie 
dichiaiati di piopneta di lui, ìimbolsendo al propne-
tario del suolo il doppio vaio»e del sito occupalo ed 
i danni, tocche vuol chic che l'acquisto della pio­
pneta dipende da due eventi, cioè dal pi udente a i -
bituo del giudice, ove vi siano gli osti euri indicati dal 
detto aitieolo, e dal pagamento del vaiolo del suolo 
occupato, e dei danni Quindi semina abbia ci iato il 
Magistiuto nel due elio, piovati gli esticim indicati da 
detto articolo, non si ti alte ehe di jissari V indciiula. 
doiuta pei l'occupazione del leu aio occupalo 

Ciò posto sembia chiaro t he finché questa duIna la ­
zione od aggiudicazione della piopneta non è seguila, e 
finche non segui il pagamento del valoie e dei danni, 
quand'anche lussoio luon di eontesta/ionc la buona 
fede dell'edificante e la pazienza del p iopuetano, 
la piopneta del suolo occupato contiuuoiebbo tu t ­
tavia in quest'ultimo, salva poi a ìetiotiaisi l aggiu­
dicazione al tempo della tosti uzione. 

Continuando in esso la piopneth, non ha potuto 
da lui peuleisi puma dell 'anno il possesso annate 
pei il latto della occupazione del suolo, quindi non 
ha potuto cessale l'azione di manutenzione che na ­
cque pei la molestia inietta meice tale tostiuzionc. 
L se essa non ha potuto cessale, tome mai il con­
venuto, invocando latti non ancora avveuiti, può ilu-
deine l'cseicizio.—Dal momento che la buona fede 
dell'uno nel fabbncaie e la pazienza dell'alilo, anche 
accoltati avanti il giudico competente, non bastano 
pei lai peideie il possesso dell'attoie ed il caiatteic 
eh molestia al fatto della costi uzione, cpieslt due fatti 
sono pei se inconehiudenti, ed il giudice di man­
damento, investito della causa possessona, semina non 
possa esimeisi dal pionunciaie. 

Tutto al più egli poti ebbe, pei quanto alla ese­
cuzione della sentenza, sospcndeila, pi< figgendo un 
tei mine al convenuto pei fai constale di avcic in 
slitmto d guuheio avanh il Tirimnale competente 
onde ottencie la diehiaiazione della piopneta dell' 
edilìzio e del suolo a termini del succitato ai ticolo-(OJ, 
ed una sentenza della R. Cameia dei Conti emanata 
il 22 giugno I 8 J O , a lelazione Baulessono, nella causa 
del Fisco C. li Maiehesi Allien e Nota, en fen t a nel 
nuineio 70 della gazzetta dei Tnbunah elio si stampa 
in Genova, dal quale abbiamo disunta la decisione 
di cui si batta, ti soniuiinistia un esempio di queste 
sospensioni dell'esecuzione del giudicato. Il Magisltato 
ha ivi i (conosciuto che 1 detti Mai elicsi nello scavamento 
da loio eseguito nell'alveo delta Doia bonza autoiuza-
zioue dell'Intendente avevano coutinvvenuto al ìogola-
inento sulle aeque, m.i consociando clic lo opeie ese­
guite potirbbeio, giusta lo spinto dell ailicolo cf del 
titolo 2 di detto tegolamento, esseie consci vate dall 'au-
toiito, aniiuuiisliativa.qualoia dagli ìncumbcnti ehe essa 
doveva Lue eseguite a tenninij degli aiticoh 11 e 12 
"l ciusse a nsultaie che le medesime non siano state ese­
guite in modo 11 tegolaie, o non possa da esse venne 
danno al pubblico, nienti0 li condannò alla multa ed 
alla nduzioue delle cose in pi istmo, aggiunse — s a l ­
vo che piovvedendosi d'essi presso Paulonia ain-
imnistiativa a teimini delt'aiticolo 14 di detto l e -
golamento, si nconosca che le oppi e buono eseguite 
in modo tegolaie e non aiieehmo danno alcuno.— 

Supponendo poi anche che conconcndo gli estiemi 
indicati dal detto articolo 463 la piopneta dell' edi­
lìzio e del suolo si accpusti di pien rilutto, non pai e 
meglio \ e i o che la questione di possesso annale ne­
cessariamente svanisca, e la causa assuma alti a na­
tura e caiai'Me pei ciò che solo che siano -venuti 
X0- contestazione questi estiemi, e che il giudice man­
damentale diventi pciciò incompetente a conoscete 
della causa stata competentemente avanti lui «istituita. 

La massima del Magistrato di Cassazione 1qc11v.de 
a quest'altin il guiduc del potwsso non è compe­
tente pei esaminate il dititto dalle jniiu ninnalo a 

fondamento del possi sto. Ma qui sta massima è pine 
erionca. 

ti pniineiamente caot ico Io ìnvolvcie in tal caso 
la questione di competenza quando essi è semplu c-
ìncnte questione di osseivanza o di violazione dì 
legge regolatnec del possesso e dell'azione posscssona. 
II giudicato sta nella dispositiva della sentenza, e non 
nei motivi che la tletoinuwiiono, e quando la dispo­
sitiva si limita a pronunciale nel posstssono, non 
può cinsi che il giudice abbia violato le leggi della 
competenza se egli ha esaminato contio il disposto 
dalla legge il dntto pei l'ondale il suo giudicato, se 
egli ha pteso, contio questo disposto, il dut to a fon­
damento del possesso, egli nvio. violato questa legge, 
ina non pottà mai dosi ohe egli abbia giudicato in-
compeleiitemcnte, poiché le cause possesso! io sono di sua 
competenza, ed egli ha pionuntiato solamente nel 
possesso. 

1 gli è poi ambe cnoneo che d giudice del pos-
sessono non possa esaminale il dintlo a fondamento 
del possesso, esso pei noslio avviso può esanimale 
questo diullo, ed 1 talli da cui esso può dcnv.ue 
Riteniamo la ditlcienza essenziale che esiste ti a lo 
esaminate il duitto ed il piouuiiiiati sul dintto. 
Lo esani.naie il duitto pei dcteiimmusì a giudicale 
III un senso o noli altro non poita un giudicato sul 
dutto medesimo, nicntic mvCeo v'ha giudicato quando 
si pionuncia su di esso La facoltà di esaminile il 
duitto quando l'esame conduce a usolvcie lu qutstione 
di possesso, e quando nessuna logge vi si oppone ne 
esplicitamente, ne implicitamente, debbo appai temei e 
al giudice del possess» in. vitto del puncipio gcne-
i.de clic iiconosee in chi esciota una gnu adizione la 
necessita dei mezzi di poteila convenientemente esci-
citaie. 

Lgh e pei ciò che nel dntto 1 ornano il giudice the 
non aveva giurisdizione pei le cause di [stato, poteva 
tuttavia esaminai le quando si pi esentai ano inciden­
temente, in una causa di eiedtta — peitmet cium 
ad ollicmm pidlcis, qui de liei citiate cognostit, itin-
veisam ìncidentem quarstioncin, epiae in judicium rie­
vocatiti, esaminale quontaui non de ca, seri de 
heieditale piomtnaat ( leg. I. Cod de old jud. ). 
Così put e, pei avvicinai ci maggio) mente al nostio 
aigomento, nella 01 or cessata legislazione, il giudice 
laico esaminava il dntto nelle cause eh possesso ple-
nauo pei addii ecclesiastici,benché non potesse p io­
nunciaie sul dnt to, ossia in petitono. — Licet judex 
laicus de juie benefica nunquam pionunciet, tattien 
in pieni possesso!n installila non ah tei fcie cognosce!e 
debet, ncc niinoicm causae mi estigationem adbibeie 
judcv laicus debet, quaui si eie petitouo esset p i o -
nuiicialuius, ut evemt, cum quaestio status incidit in 
oausani ciulem possulcnlcm coi am co judice, qui de 
causa status piomineiaie nullo modo possit. ( 1 ab. in 
Cod. lib. 3 tit. 7 def. 2 in alleg, n /j )• 

Il Codice civile ha distinto il possesso dalla p i o -
j i in ta , ed avendo concessa la manutenzione nel pos­
sesso annale fondala su (juesto possi sso, ha jnoibito 
neccssuiiaraente al giudico di dctei minai si a pionun­
ciaie questa manutenzione quando inani a questo pos­
sesso, ma non ha punto pioibito l'esame del dnt to 
pei spiegale il valoie di celti fatti, o quale aigomento 
di possesso, quando questo aigomento si jiossa u i -
gioncvolmcnle decitine. 

Cosi, pei cs. e annui sso l'esame del titolo costitutivo 
di seivitu pei giudicale se alcuni atti debbano t o n -
sidciaisi come atti jiossessoiu a questo titolo, ojqiuie 
alti piaticati a titolo di famigliai ita o di tollciuu/a — 
Così è lecito di esaminale un titolo di vendita pei 
giudicale chi tia il compiatelo ed il \cnriiloie, o li a 
due compiateli, l ' uno posleiioie all 'al i lo, abbia il 
Jiosscsso annale — Cosi pine e lecito di esaminale 
le leggi di successione e la paientcla dil defunto pi ì 
giudicale chi abbia il possesso ami.de dell'eie dita ha 
diveisi contendenti non avcnli da olii e un anno il 
possesso di fatto o matonaie della medesima Così 
pule è lecito di esaminale lo leggi che stabiliscono 
le seivitu legiìi pei di te ninnai e se un pianl.imento 
un edilizio ce fatti dal vicino nano una molestia al 
possesso della sei vitti li gilè, ossia se il possi sso della 
seivitu legale dei tv ante et il semplice possesso del 
fondo a cui tavoie la leggo pi esci iv e una seti itu, sia 
tale da escludete nel vnino la ftcolla eli fue que\ 
piantainenlo od edilìzio. Cosi .t'itoi i ne Ila biui ispiti-
denza fianetse che noi ammette li lOinplcuale pei 
un possesso di una sentil i non suscettiva di ossele 
acquistata pei piescuzioue, è lecito di esaminate re 
un londo sia melai ì, ossia se non abbia uscita siili i v la 
pubblica, pei giurili ne se abbia, pei disposto dalla 
legge la seivilu attiva di otteneie un passaggio, e se 
pei conseguenza il passaggio esctato da olito cui anno 
sia manuteiubile in possessono 

Dato peitanto che il giudice del possessono possi 
esaminale il dntto per pionunciaie nel po-ses,o, come 
pine il fatto da cui può soigeio questo duit to, sem­
ina chiaro clic anche nella nostia fattispecie possa 
esaminate se colui che nel fabbncaie si e innoltiato 
nell'alti ut fondo, abbia acquistata la propueta dell'e­
dilizio e del suolo, sujiposto elio questa piopneta 
possa acquistaisi di pien du ilio. Se il giudice del 
possesso in questo esame viene a couosccie che l 'e-

ririìiniitc, pei avci munti yìt oslicnu volili] d ill'nil 
4<il, aiquisto la p iopueU, o0h eonchiudc elio jiei ef­
fetto della le Ogo il vii ino ha pcidulo ioli i piopneta 
il JIOSSISSO, quando non ibhia lonsciv.ito il jiosse sso 
illaidiate, nella stessi manilla ilio pcidc il possesso 
della cosa venduta il v onditele, poi i fletto ibi con­
ti atto di vendita, quindi) egti cessa dal suo possesso 
di fatto. Quindi il giudice, iiconostitita la mancanza 
del possesso nell 'uttoie, tigella la sua domimela di 
manutenzione, 

Che so invece viene dall' esame a conoscete che 
l'edificante non ha acquistata la pioplietà, nlloia con-
siricia il fatto della distinzione come una molestia 
nel possesso del Mimo, e ve lo mantiene, ove la 
molestia non sia niitcnoie all'almo dalla instiamone 
del giudizio. 

Ciò nel caso, in cut l'edificatilo, in buoni fedo ed n 
scienza e pazienza del piopuetano del suolo, possa 
acquistale di pien dnt to la piopneta Ma, come si 
è d,x pimcipio osseivato, la piopneta debbo esseie 
ffqgiudiuita dai li limitali, celi in imo f.» olla, quando 
vi coneonano gli eslicnii voluti, di d cbiaiaie 1' edi­
lizio ed il suolo occupato piopneta doll'iino piut ­
tosto che dell'alilo, secondo le cu costanze, quindi, 
giusta lo i\ t falle ossei vaziom, il giurino del possesso 
non può esimei si dal pi onum ini e la manuten­
zione noi possi Sso contro l'criihtanlo sostenete urlo, 
ov e oicon.i, la npioslinazioue IILIIO COSO, con |>n fis­
sione di un ti t mino allo ste sso ju t lai constai o rilavilo 
istituito il guidino avanti il Ultimiate competente, 
onde o t tenne la dicbiaiazione della jnopiietà 

11 sistema del Migislinto di Cassazione malo in­
tende l'ait. t\6ri, fa qui slinnc di competenza, quando, 
anche noi suo supposto, la questione di eomjiclenza 
è cstianca, inega a toito al giurine ibi jvossesso hi 
facoltà eh esanimalo il dritto, (tu.limonio ria mezzo (li 
ìeiideio jlhisono l'azione jios'cssona, o ili pn in i e j in 
anui ed anni il possessoie del godimento del suolo. 

\ T l t C t l LI—ztMiiiimo 17111 annunzialo il SOCCHI so il 
L igni. lutalo dal Consiglio /Jieisionale ih \niclh nella 
sua sizioncdel 18'JO ut/avoie ih Ih sua, 0111 leghamo dal 
Vtssdto Sacelli so un unno sulle pia impollinili tlelibe-
1 azioni pus1 dal mi desumo nella st ssa si zinne Eccolo 

Sulla proposizione del Segretari) Aia il Consiglio 
emette il volo di ìaciomaiulaie al Mmistio di Gia/ia 
0 Giustizia la pi osculazione di una leggo sui ma in ­
inomi in modo, che il disposto del Codice civile non 
venga palatizzato dalla Cuna Kcclc'siaslica 

Propone il medico Consigliere Ilapis, che, per sap-
penre alle cpesc dei fanciulli osposai di anni 12, si 
stabilisca un'imposta sopra li scapoli a comincialo 
dagli anni 30 mediante centesimi addizionali per tutte 
lo imposte dilette, eccettuati 1 soli ecclesiastici e mi­
litali. 

Si oppone alla proposta il Consiglino avvocalo 
Majoiii osseivando, che la piopnsta implica una pena 
ed una pena die diventa ingiusta ed ineguale per­
che colpuehbe 1 soli eehlii piopiit'Utiu, e Usuerebbe 
impuniti 1 prolctain Che l'< lemenlo penale non dove 
mai iiitioduisi nelle le_fgi s iho quindi) 6 piochspo-
sto in modo che colpisca lulli 1 eh linquenli senza 
distinzione di condizione, di ceto e di pcisone, es­
sine pei lo contrai io iiianuiiessibilo un'idea di logge, 
che pioiedenlo pei caleguie, p con fanlaslulic di­
stinzioni di un trailo, pi oelaina 1 inimunila, e 1 mipec-
eabihla 01 lutti 1 militari, di tulli uh eirlesiastici, di 
tulli 1 nullatenenti, e di lulu gli ammogliali in masM, 
ìendendo 1 soli pioprietaiu celibi hotglic-t, 0 laici 
solidali! dei lalh piojim od allien. 

Poter d'alliondo esistei vi pei molli, plausibili e 
legittimi molici di astinenza dal 111 iliimonio, e non 
doccisi obbligale 1 cittadini a ìendeic idgione al 
Sindaco od al Cariasti aro dei motivi loro pailioolau 
pei cui pii feiideano il ci libalo 

Dopo alcune os>en azioni nello stesso senso del 
Consigbeie Uosso, il Consiglio non adotta la picpo-
sizione Rapi) 

Il Consiglio adotta pure all'unanimità il voto del 
Municipio di Ncicelb, e del Consiglio provinciale, 
poiché la Piovincia di \crocili sia aggiogata al Ma-
gistialo dappello di Casale. 

Si metto in discussione la propo7ionc del Consi­
gliere cai bVbO cosi concepita 

« Il Consiglio divisionale esprime un voto di nco-
» noscen/a al Minisleio per la fermezza eolla quale 
» seppe nnnlcneie forza alla legge, rendendo ad essa 
» sotlomessi anche colmo, die poi alta posizione so-
» curie (ìedcvansi piivilegiali e iepriniendo oiicr-
« gicamente quelle azioni, elio sotto il manto di una 
» mal intesa leligione non ad albo miravano, ebo a 
» sconvolgete lo Stato pei trascinarlo a reazione 

« Che il Consiglio animi il Ministero a procedere 
» con oguale opci esita noli attuazione di lutto quelle 
» mistite, che lendei possono a compiete il pro-
» gicssivo ben e sei e na/ionole, assicurando, che 
» esso può far agogno sul concorso delle Popola­
li /ioni componenti la Divisione Ammislrativa di 
» Vercelli ». 

11 Consiglici e Segretaro Aia chiede la parola, e 
dice non poter approvate la proposta Bosso perchè 
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e concepii» in termini troppo generali: desiderare 
maggior precisione: essere degna di approvazione la 
co/idotla del Ministero nella proposizione, ed esecu­

zione della Legge Siccardi, ma non tulli li atti del 
Ministero essere parimenti meritevoli di lode; doversi 
d'altronde emettere un voto esplicito per l'incame­

ramento dei beni del Clero. 
Prende la parola il Consigliere Lanza dicendo non 

potersi associare all'espressione di riconoscenza al Mi­

nistero, formulata nella proposta Bosso, poiché se il 
Ministero fece eseguire le leggi, non fece che il suo 
dovere: essere stalo allo di lodevole coraggio di aver 
presentata la legge, lo averla sostenuta malgrado li 
intrighi che la attraversavano, ma lostoche fu adot­

tata dal Parlamento, non esservi a fare le maraviglie 
se il Ministero ne abbia mantenuta l'esecuzione: 

Presenta quindi una diversa redazione così conce­
pila: 

» Il Consiglio Divisionalo invila il Ministero a per­

» severare con fermezza nel far eseguire il disposto 
» dalla Logge Siccardi, ed a presentare alla riaper­

» tura del Parlamento le altre leggi, che devono dar 
» compimento alle riforma iniziate, compresa una mi­

» gliore amministrazione e distribuzione dei boni 
» del Clero ». 

Il Consigliere Majoni propone sostituirsi olla pa­

rola ràoHosmiza quella di approvazione o di plauso, 
instando esso pure perchè al voto da emettersi si dia 
maggior precisione, onde non vi rimanga dubbio, od 
equivoco sulle intenzioni del Consiglio. 

Il Consigliere Bosso difende la sua proposta, ade­

rendo però di mutare la parola riconoscenza. Dopo 
alcune osservazioni del Presidente Àrnulii, o dei Con­

glieri Stara ed Ara, il Consigliere Lanza riproduce 
la sua proposta modificata nei seguenti termini: 

» 11 Consiglio Divisionale, plaudendo alla fermezza 
» usala dal Ministero noti' eseguimento delle Leggi 
» Siccardi, lo anima a perseverare ed a presentare 
» alla riapertura del Parlamento le altre leggi, che 
« debbono formare il compimento dello iniziale ri­

» forme, compresa una migliore, amministrazione e di-

» slriottst'on* dei beni del Clero. 
Questa nuova redazione, non avendo più incontrate 

opposizioni, è posta ai voli, ed è adottala all'umanità. 

CUNEO — Il Consiglio Divisionale di Cuneo ha posto 
fine alla prima sessione del 18J0. Le discussioni vi proce­

dettero in modo dignitoso insieme ed energico. Sebbene 
non vi sia stata favorevolmente accolta una propo­

sizione del deputato G. I!. Michetitii tendente ad ani. 
mettere parzialmente il pubblico nella tribuna an­

nessa alla sala delle radunanze, la qual cosa potevast 
iure sema il menomo inconveniente, tuttavia siamo 
lieti di annunziare che vi si presero due altre im­

portanti deliberazioni. 

La prima è relativa a soccorsi a favóre de' Bre­

sciani. Non consentendo le strettezze dell 'erario di­

visionale maggiori larghezze, il consiglio stanziò L. 2000 
sul bilancio i85o, riserbandosi di stanziare simile 
somma sul bilancio 1801. 

La seconda deliberazione è concepita ne'seguenti 
termini: « Il Consiglio, visto lo stato delle finanze e 
della pubblica opinione, non può Iure a meno d'in­

vitare il governo a prendere in seria considerazione 
la questione dell' incameramento dei beni ecclesiastici 
e della soppressione degli ordini religiosi ». La pro­

posta deli' incameramento è dovuta al deputato Mi­

cbelini; se non clic egli proponeva non solamente 
d' invitare il governo a prendere in seria considera­

zione la epicstione dell'incameramento dei beni ec­

clesiastici, ma bensì ri' incamerarli, dimostrando cosi 
che tale era il sentimento del consiglio. Ad ogni 
modo è degno dì osservazione che nella discussione 
nessuno parlò ne contro 1' incameramento dei beni 
ecclesiastici, nò contro la soppressione delle corpora­

zioni religiose, essendosi la discussione limitata ai 
termini nei quali dovesse essere compilata la delibe­

razione; come è pure degno di considerazione che­

tale deliberazione tu presa all'unanimità. 

Metodo semplicissimo per ottenere buoni vini finì 

Nella fabbricazione dei vini fini usano alcuni di far 
passare il mosto per un fillio di carta, 0 per brache 
di tela, e di lasciarlo poscia fermentare in fiaschi od 
nitri recipienti senza più muoverlo lincilo la fermen­

tazione sia pienamente compiuta ed il vino debba es­

sere riposto in bottiglie. 
Molli invece usano di lasciare per breve tempo il 

mosto coi graspi nel linozzo tinello il cappello della 
vendemmia siasi pienamente alzato, e di collocarlo 
poscia in fiaschi od al'ri recipienti travasandolo più 
e più volte pendente la sua viva fermentazione onde 
separarlo dalle feccie. 

L'uno e l'altro metodo sono poco economici, ed il 
secondo in ispecio oltre alla maggiore mano d'opera 
imporla anche una perdita più 0 meno grave di vino' 
essi poi sono ambedue non punto atti a dare i mi­

n o r i vini che si possano ottenere da una data qua­

lità di uve. Per essi sì ottiene bensì un vino più 0 
meno dolce, ma che difella per altro di spirito e di 
fragranza; ed il secondo in particolare dà luogo ad 

un vino per lo più mancante di quella limpidezza e 
di quel colore che concorrono a dare mollo pregio ai 
vini fini. 

Il metodo da preferirsi è, a nostro avviso, quello 
di separare il mosto dalle vinaccie appena alzalo il eap­

pello, od anche venti 0 trenta ore dopo, se le uve 
sono assai mature, 0 quindi lasciarlo fermentare senza 
più muoverlo, finché varcato l'inverno, il vino venga 
collocato in bottiglie. 

Con questo metodo, che diminuisce assai i disturbi 
e le perdite, si ottiene un vino limpidissimo, di un 
colore brillante, ed assai più fragrante e spiritoso. 
Come questo avvenga, facilmeiv.o si comprende se si 
riflette: 

I " Che l'alcool e l'aroma, sostanze molto volatili, 
sì disperdono in ragione dello squassamento del vi­

no, e del suo maggior contatto coli' aria atmosferica ­

2." Che la fermentazione, si fa tanto più compiuta, 
quanto meno si turba il mosto e gli si lascia unito 
il lievito, 0 la sostanza vegeto - animale che si deposila 
colle feccie, e che e uno degli agenti essenziali della 
fermentazione ­ 3.» che una parte della materia zuc­

cherosa ancora indecomposta ( la quale come si sa 
è la sostanza da cui nella fermentazione si svolge 
l'alcool ), si deposita colle feccie, ed infatti il vino di 
feccie abbandonate a sé in un fiasco, riesce molto 
più alcoolico del primo vino separato da esse—4.° 
che un maggior riposo del mosto fermentante permette 
un più facile deposito delle feccie — IS.0 che 1' alcool 
sciogliendo la materia colorante dà al vino il color 
vivo che non aveva il mosto, eppcrciò lauto più vivo 
sarà il colore, quanto maggiore sarà la quantità dell'al­

cool in esso contenuta. 

E vero die il vino che si ottiene con questo me­

todo è meno dolce, ma il dolce non è il miglior pre­

gio dei vini, e d'altronde non sarà difficile il conser­

varglielo in grado conveniente, ove si abbia partico­

lare cura di scegliere uve ben mature, e di togliere 
da esse i granelli della punta, i quali sono per lo 
più mal maturi, 0 di tenerle per qualche giorno sulla 
paglia. 

Noi quindi, edotti dall'esperienza, proponiamo que­
sto metodo come di gran lunga preferibile ai due 
primi. 

DEL MIGLIOR METODO 

di preparare la semente per preservare il /rumeni 0 
dalla golpe 

Da noi si usa generalmente di preparare la semente 
del fromento colla calce. Una Commissione nominata 
dalla Società centrale di Agricoltura della Senna In­

feriore dopo di aver falli molti ed accurati esperi­

menti comparativi negli anni 1843, 1844 e 1845 per 
conoscere i mezzi più efficaci onde andare all' incon­

tro al male della golpe a cui il fromcnto va sì spesso 
soggetto, venne a conchiudere essere di gran lunga 
preferibile il metodo Dombasle agli altri conosciuti. 
In quanto a quello della sola ealce, generalmente 
praticato, la della commissione lo trovò di poco effetto, 
e ben anche inferiore alla semplice lavatura con acqua 
per preservare dalla golpe, ed inoltre inferiore a molli 
altri per la produttività dei grani. 

Ecco intanto il metodo: Dombasle 
Si fanno sciogliere otto chilogrammi di solfato di 

soda ( conosciuto comunemente per sale di Glauber ) 
per ogni ettolitro di accpia, ossia ventiquattro grammi 
per litro. La soluzione deve farsi almeno qualche ora 
prima di usarla in un tinozze), agitando frequente­

mente, finché il sale sia compiutamente disciolto. Im­

piegando dell'acqua bollente, l 'operazione riesce più 
pronta. Il liquido così preparato, può conservarsi per 
tutto il tempo del seniincrio. 

Quindi allorquando si vuole solfatare il frumento 
se ne mette un ettolitro sul suolo, e tre persone mu­

nite dì pala agitano e rivoltano vivamente il muc­

chio, nel mentre che quegli che dirige l'operazione, 
versa a più riprese, ma a brevissimi intervalli, della 
soluzione di solfato di soda, quanta ne può assorbire 
il fremente. Per lo più vi vogliono sci ad otto litri 
di soluzione per ettolitro, ma essa non deve essergli 
misurata, e uon si deve tralasciare dall'aggiungerne, 
se non (piando si vede che una maggiore quantità' 
scolerebbe fuori del mucchio. Tutti i grani devono 
cori essere umettati uniformemente su tutta la loro 
superficie, senza ette un solo sia sfuggito all'azione 
del liquido. Allora il direttore dell'operazione, senza 
perdere un solo istante, deve prendere una scodella 
eli ottima calce viva, recentissimamente fatta sfiorirò 
(senza del che la di lei efficacia è perduta), e span­

derla su tutta la superficie del mucchio, nel mentre 
che gli operai lo rivoltano prontamente iti tutti i sensi. 
Egli ne aggiunge successivamente fino alla quantità 
di due chilogrammi, e gli operai continuano fa loro 
operazione fintantoché i grani siano tutti coperti dì 
calce. L'operazione è allora terminata, e si procede 
egualmente per un altro ettolitro e così via. Questo 
lavoro non richiede che alcuni minuti per ogni etlo­

litvo­, e così si può solfatare in un'ora la quantità di 
fromcnto da seminarsi per più giorni in un glande 
podere. 

L'ellìcacitù dì questo processo dipende essenzial­

mente da due circostanze, supponendo die le sostanze 

impiegate siano state di buona qualità: cioè: 1. che 
il mescuglio del frumento colla soluzione di solfato 
e poscia colla calce sia stato perfetto, e che non vi 
sìa rimasto un sol grano non impregnato dì queste 
sostanze su tutta ia superficie; 1. che Ja c a |Ce s i u 
stata mescolata nel momento in cui grani riel fer­

mento sono stati inumiditi con tale soluzione­ im­

perocché se si tardasse qualche istante, la soluzione 
sarebbe assorbita dalla sostanza interna del gratto at­

traverso della sua scorza; e la talee non agirebbe 
più allora come deve; poiché, siccome i germi della 
carie, o golpe, trovansi alla superficie dei grani, è 
lii che si deve formare la combinatone dei elue in­

gredienti, allineile possano agire efficacemente. Nella 
pratica si ottengono facilmente queste due condizioni 
se vi si usa qualche attenzione. Il fromento in questo 
modo solfatato appare sensibilmente secco in poco 
tempo, e si può conservare in mucchio p e r p m 
giorni senza alterarsi. Tuttuvia se si temesse fosse per 
riscaldarsi, si potrebbe rimuoverlo. 

CASALE — Un manifesto del Municipio fa noto che 
a far tempo dal 27 corrente si terrà conto del prezzo 
delie uve che si venderanno sul mercato per formare 
la così detta comune delle uve. Questo avviso fu ri­

cevuto nelle vicine campagne come fissazione del 
principio della vendemmia in questo territorio per 
quell'epoca, e solleciterà anche nei confinanti paesi 
la vendemmia ancora mollo immatura. 

­—Ci viene comunicato un cenno sull'adunanza 
tenuta il 17 corrente dai Medici Chirurghi ecc. di 
sopra menzionata: la mancanza di spazio e la brevità 
del tempo ci obbliga a rimandarne la pubblicazione 
ad altro numero. 

TORINO — L'Armonia assicura che al cav. Pinellì 
fu inandato per istruzione di partite immediatamente da 
Roma,se nel concistoro che debbe aver avuto luogo il ii) 
corrente, il S. padre si fosse espresso in modo poco 
conveniente verso il Piemonte. 

— Sappiamo che la Commissione, nominata lo 
scorso inverno per veder modo di migliorare le con­

dizioni dei pinoci poveri, da qualche tempo ha ri­

preso i suoi lavori colla massima alacrità. Le basi 
che ella si propose, a cpianlo siamo assicurati, sono 
di alleviare per una parte 1' Erario pubblico eli quella 
«pesa enorme di circa un milione che ora impiegasi 
in tante congrue parrocchiali, di emancipare per l'al­

tra i pastori delle anime da quelle ignobili consue­

tudini che sono tanto per loro disonoranti e tanto 
onerose al povero. 

Nelle ricerche che ella fa onde vedere il mezzo 
più opportuno di raggiungere nn tale scopo, oltre alle 
ricchissime mense episcopali, ed alle inutili abazie, oltre 
al calice d'oro che andava prima a Roma, ed ai quat­

tro mila scudi ancora assegnati al Cardinale detto per 
'■scherzo Protettore, noi crediamo dover richiamare la 
sua attenzione su parecchi sussidii accordati sui beni 
dell' Economato a talune corporazioni, le quali rare 
volte é che non sieno perniciose. Fra queste ricor­

diamo le Sacramentine, cui é fatto un annuo assegno 
di L. 35|tn. Eppure è in casa loro che presentemente 
è fissato il quartier generale della reazione. (Opin,) 

NAPOLI — Scrivono il i 3 allo STATUTO.­

Sembra che il nostro esercito, sul quale tanto ma­

lumore ed indignazione si era accumulata, cominci 
a far tutto il possibile per mostrare la sua avversione 
alle nefandezze della reazione. Si direbbe che un 
germe di virtù cittadina comincia a penetrare nel 
suo seno e ogni giorno più si feconda. La destitu­

zione di alcuni Generali e di molti ufficiali, non che 
la dura prigionia di parecchi militari avversi alla 
vertigine reazionaria, hanno destato un sentimento 
di riprovazione unanime tielt' esercito contro il sistema. 

CALABRIA — Alcuni giornali della Capitale annun­

ziano alcune insurrezioni che sarebbero avvenute iti 
quelle pvovincie sugli ultimi dello scorso mese. 

GUIGIONI — Venne decretato a grande mag­

gioranza di proporre al Gran Consiglio l'introduzione 
di un placet governativo sopra tutte le pubblicazioni 
ecclesiastiche. 

Avv. FILIPPO MELLANA Direltore. 

LUIGI BAGNA Gerente. 

INSERZIONE A PAGAMENTO 

Si previene il Pubblico che è, cessata la società 
di fatto esistita in questa citta sotto la dilla COKELU 
e GUIGO, e ciò per ogni ell'elto che di ragione. 

Casale il 21 settembre lSiiO. 

I Tipografia Fr. Mai'tinengn e Giuseppe Nani. 


